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Sicurezza // upi

L'imprudenza
non perdona

FlavioTrevisan // Era consapevole del pericolo quando saliva sul suo skateboard.
Sulle piste downhill indossava sempre il casco. La volta in cui decisedi non metterlo quasi
gli costô la vita. Ma nella sfortuna ebbefortuna e rimediô«solo» una doppiafrattura
alia basecranica.

Stephan Fischer

FlavioTrevisan sorride alia vita che gli ha offerto
una seconda occasione.

Gli occhi scuri di Flavio Trevisan, 25 anni,
s'illuminano quando parla del la sua vita,
del suo lavoro e della sua passione, lo

skateboard. Dalle sue parole emerge positività,
gioia di vivere e la convinzione di riuscire a

trasmettere valori importanti attraverso il

suo lavoro.Tutte cose assai sorprendenti in

un giovane della sua età. È stato l'incidente
a modificare la sua visione delle cose?

Trevisan scuote la testa. «Sono sempre stato

positivo e i miei amici possono confermare
che non sono cambiato molto. Certo, dopo
l'incidente vivo con molta più consapevo-
lezza e mi lascio raramente assalire dallo

stress quotidiano. Preferisco di gran lunga

godermi la vita.»

Una fortuna sfacciata
Flavio Trevisan è in buona salute, nono-
stante a volte soffra di leggeri mal di testa.
Soltanto le grosse cicatrici sulla testa, che i

suoi capelli corti non riescono a nasconde-

re, testimoniano dell'incidente occorsogli.
«Quel giorno ho avuto molta fortuna. Perso-

nalmente credo nel destino e sono convinto
che doveva andare proprio cosi. II destino è

come un librocheogni giorno si deveaprire
di nuovo.» Pertanto avrebbe tutte le ragioni

per prendersela con quel fato che gli ha ap-

pioppato un'invalidità al 20%.

Dopo l'incidente vivo con molta

più consapevolezza e mi lascio raramente
assalire dallo stress quotidiano.«

Senza casco a 60 km/h
È una bella giornata piena di sole e Flavio

Trevisan, in compagnia di un amico, vuole

recarsi a Zurigo per acquistare un nuovo
skateboard. Fanno il viaggio in automobile.
La discesa che percorrono loeccita a tal pun-
to da indurlo a passare il volante all'amico

e a percorrere i chilometri che Ii separano
dalla loro destinazione sul suo longboard.e
questo nonostante il casco fosse rimasto a

casa. Da quel momenta in poi, I'unica cosa

che Trevisan ricorda è il suo risveglio dal

coma artificiale avvenuto tre settimane più
tardi. La dinamica dell'incidente (v. riqua-
dro), la corsa in ambulanza e tutti gli esami

acuifusottopostoall'ospedaleglisonostati
raccontati da terzi. Dell'incidente non ram-
menta proprio nulla.

Una storia raccontata decine di volte
Proprio per questo motivo, forse, riesce

a parlare con tanta facilité di quanto gli è

accaduto. «Negli ultimi due anni ho raccontata

la mia storia almeno settanta volte e

col tempo puô diventare monotono», dice

Trevisan rispondendo alla domanda se il

fatto di parlare della sua esperienza non

cominci lentamentead annoiarlo.«Comun-

que, fa parte anche del mio lavoro narrare

agli altri quanto ho vissuto»,spiega il giovane.

Da tre anni a questa parte, lavora infatti

per «Schtifti», una fondazione di Zurigo che

élabora progetti destinati ai giovani (per

saperne di più www.schtifti.ch).Tutti questi

progetti uniscono sotto lo stesso tetto la

promozione della salute, una sana alirmen-

tazione e gli interessi sociali e culturali dei

giovani.
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Sicurezza // upi

Flavio Trevisan è responsabile del «Free-

style-Tour». Ogni estate, fa il giro della

Svizzera per discutere di divertimento,
movimento e alimentazione con gli allievi

delle scuole. Durante le sue presentazioni
affronta pure il tema della prevenzione e

della sicurezza. «Ouando vedo che i ragazzi

reagiscono in modo positivo alia mia storia

e pongono delle domande continuo con

il mio racconto. Voglio aiutare i giovani ad

essere più consapevoli dei rischi che corro-

no. Se il loro interesse scema sentendomi

parlare di prevenzione, mostro loro le mie

cicatrici, che Ii impressionano sempre mol-

to. Penso davvero di riuscire a trasmettere
loro qualcosa di importante.»

Una convalescenza faticosa
Il ritornoalla normalité nonèstatofacileper
Flavio Trevisan, reduce da un apprendistato
di commercio e con una spiccata passione

per le relazioni pubbliche. Un mese prima
dell'incidente aveva inaspettatamente ras-

segnato ledimissioni dal posto che occupa-
va pressoil suoexdatoredi lavoro.

Ritrovare un posto di lavoro in piena riabi-

litazione fisica non fu affatto facile. I rifiuti
che seguivano le sue candidature, e a volte

persino la mancanza di reazione, aggiun-

gevano il peso che già portava sulle spalle e

complicavanoil processodi reinserimento.
«In realtà, avrei voluto riorientarmi verso il

settore della grafica, ma quando Roger Gro-

limund ed Ernesto Schneider mi proposera
di lavorare per <Schtifti> ho colto la palla al

balzo e per questo sono loro molto grato. II

lavoro infatti mi piace moltissimo.»

Loskateboard non lo ha affattoappesoal
chiodo, anzi, nonostante suo padre avesse

preferito lofacesse, qualche giorno dopo es-

sersi risvegliatodal coma Flavioera già salito

su una tavola.Tuttavia, a causa di problemi
di equilibrio, dovette posticiparedi qualche
mese il vera e proprio come back. Sei mesi

più tardi il ragazzo partiva per la sua prima
gita downhill, naturalmente indossando il

casco! //

Unadoppiafrattura alla basecranica. Eccezion fatta persporadici e leggeri mal di testa, FlavioTrevisan se l'ècavata senza gravi danni permanenti.

Un incidente non privo di conseguenze
II3 maggio2003, FlavioTrevisan siferigravemente alia testa in un

incidente occorsogli durante una discesa in skateboard sulla strada

principale fra Lieli e Birmensdorf. Sotto ad un ponte in cui si era ac-

cumulata acqua di scolo, le ruote della tavola si bagnaronoe quando

ripreseroa mordere I'asfaltoil ragazzo caddeurtando violentemen-
te la nuca sull'asfalto. In quel momento la sua vélocité era di almeno
60 km/h. La diagnosi fu una doppia frattura alia base cranica. Del-

I'incidentee della successiva corsa in ospedale il giovane non ricorda

nulla, nonostante fosse ancora cosciente. A causa delle gravi ferite

riportatefu trasportato all'ospedale universitariodi Zurigo dovefu

mantenuto in coma artificiale pertre settimane e mezzo e operato
tre volte alia testa. Seguirono sette settimane di stabilizzazione e

quattro mesi di riabilitazione ambulante in una clinica di Bellikon.

Eccezion fatta persporadici e leggeri malditesta.la perditadell'odo-
rato, una lieve presenza di tinnitus («rumori» che comunemente si

avvertono come dei ronzii 0 sibili all'interno dei padiglioni auricola-

ri) e delle grosse cicatrici sul capo, FlavioTrevisan se l'è cavata senza

gravi danni permanenti.

Prevenire, non fare la morale
Per spiegare ai giovani i pericoli che si corrono con lo skateboard

occorre parlare la loro lingua e per far passare il messaggio non

bisogna fare la morale, bensi esporre la propria esperienza. Flavio

Trevisan è giovane e conosce molto bene i problemi con cui sono
confrontati giornalmente i ragazzi. Per questo motivo, durante i

freestyle tour il suo auditorio lo ascolta volentieri quando parla di

prevenzione degli infortuni, deH'importanza di indossare il casco e

dell'incidente in cui è rimasto coinvolto. «I giovani devono imparare
a valutare correttamente i rischi e ad acquisire le relative e neces-

sarie competenze. Obiettivi, questi, che possono essere raggiunti
soltantocon I'esperienza.la quale insegna anchea cadere nel modo

giusto. lo non dico ai giovani di indossare sempre e ovunque il casco.

In determinate situazioni anch'io rinuncio a metterlo. Ma ad esem-

pio sull'halfpipe, oltre alia testa, mi proteggo anche le ginocchia e i

gomiti.e nei nostri corsi è pureobbligatorioil casco. Per non parlare
delle downhill e degli slalom... occasioni in cui indossarlo è assolu-

tamenteindispensabile.» //
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